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SERBO-SLAVI IN CANAVESE (1941-1945) 

Claretta Coda 

 

 Quando è venuto in Canavese, nel gennaio 2018 e poi nella ricorrenza del 25 aprile, il Console 

Generale della Bosnia ed Erzegovina, Igor Babić, voleva vedere i posti e le montagne, conoscere la gente di 

cui gli aveva parlato il nonno paterno, Vojin.  

Vojin Babic era stato fatto prigioniero in Montenegro nel 1941 dalle truppe italiane durante 

l͛occupazione del Regno Jugoslavo; era stato tradotto in Italia con altri connazionali ed era giunto a Locana 

a lavorare per l͛A.E.M. alla costruzione del tratto di impianto Bardonetto-Pont. <Era un contesto di guerra, 

difficile, - ha raccontato il Console ʹ eppure, della sua permanenza a Locana mio nonno non ha mai 

raccontato un͛amarezza, un dispiacere. Anzi, mi raccontava come la gente fosse disponibile ad aiutare, 

rendendo meno dura la prigionia, prima, e la vita in fuga poi, dopo l͛armistizioх. 

1.  Il Campo PG 127 di Locana. 

 Fin dal gennaio 1942, a Locana era attivo il campo per prigionieri di guerra PG 127: ospitò 196 greci 

fino al maggio successivo e un centinaio di serbi dal luglio dello stesso anno fino all͛ϴ settembre ϭϵϰϯ. Sugli 

specchi dei campi PG sono indicati come ͞serbi͟, ma è probabile che fossero presenti anche appartenenti 

ad altre etnie della ex Jugoslavia, motivo per cui negli scritti sono chiamati anche ͞serbo-slavi͟. Il campo era 

sito presso le casermette 

dell͛attuale piazza Gran Paradiso 

ed era comandato dal capitano 

Vincenzo Sacchi, mentre 

l͛interprete con i greci era il 

sergente maggiore Renato Moro, 

che aveva appreso la lingua dalla 

mamma, greca appunto. Nato in 

Turchia ma originario di Varese, 

divenne cittadino di Locana dopo 

il conflitto. 

 Le giornate scorrevano regolari per i prigionieri. I serbi erano bravi lavoratori e il tempo trascorreva 

tra l͛impegno presso l͛A.E.M., che li apprezzava, e le corvées al campo, dove svolgevano i lavori di routine e 

cucinavano per sé e per il corpo di guardia; nei momenti di tranquillità ci stava pure qualche partita di 

pallone. Era stato creato anche un distaccamento di lavoro al lago dell͛Agnel. Aveva sede nei pressi del 

rifugio dei guardiani della diga, in una delle baracche in cui, nei venti mesi di lotta resistenziale, avrebbero 

Le casermette di Locana dove era sito il Campo PG 127. (Fonte Fulvio Vigna) 
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trovato rifugio i partigiani e avrebbero sostato le corvées e gli ex prigionieri di guerra prima di svalicare in 

Francia alla ricerca di libertà e di mezzi per proseguire la lotta. Il ϭϮ settembre, dal distaccamento dell͛Agnel 

evasero i sergenti Milorad Mijuscovic e Bosidar Tepic, ma vennero intercettati e ricatturati. 

2. La fuga dopo l’ϴ settembre. 

I veri problemi sopraggiunsero con l͛armistizio. Dopo l͛ϴ settembre ϭϵϰϯ, le porte del campo si 

aprirono, i prigionieri scapparono, il capitano Sacchi portò coperte e lenzuola all͛ospedale civile ͞Vernetti͟ e 

in Municipio. Apparentemente quegli uomini erano ͞liberi͟, ma era solo ͞una specie͟ di libertà, perché 

avevano molte più incertezze ed erano minacciati da molti più pericoli di prima: la ricerca costante del cibo, 

di un ricovero sicuro su un territorio occupato da tedeschi e fascisti, il continuo dilemma su chi poter 

riporre la propria fiducia, quando spie e delatori pullulavano e le ricompense per chi denunciava ex 

prigionieri erano allettanti. 

Ma molte persone vennero in soccorso; si creò un rapporto d͛aiuto reciproco. In paese c͛è ancora chi 

ricorda: <Mi raccontava mio padre ʹ spiega il signor Adriano Remogna ʹ che i serbi hanno ripulito interi 

terreni lungo l͛Orco dai ciottoli e dalle pietre, rendendoli coltivabili. Poi lavoravano bene il vimini e 

costruivano delle specie di gerle per spostare il letame portandolo sulle spalle>. 

 Purtroppo non è rimasto l͛elenco dei prigionieri del campo ϭϮϳ, né è stato possibile ricostruirlo: gli 

archivi dell͛A.E.M. sono andati distrutti durante la guerra e non si è riusciti a rintracciare altre fonti. 

Qualche nome però, oltre a quello dei due sergenti evasi 

all͛Agnel, si conosce. 

Il signor Francesco Bellino soccorse Dabanović VeliƓa, di 

Podgorica: lo nascose in un buco dentro a una roccia sopra alla 

frazione Bosco, gli approntò un giaciglio di foglie e di felci, gli 

diede un moschetto perché potesse difendersi, gli portò cibo e 

generi di prima necessità. Dabanović Veliša era chiamato ͞il 

Poeta͟, perché scriveva canzoni e poesie, tante poesie. Le 

scriveva con la penna rossa, in alfabeto cirillico. Quaderni e 

quaderni di poesie e canzoni che in tempi più recenti sono stati 

consegnati alla sua famiglia. In Canavese ne è rimasto uno. 

 Un ruolo importante venne svolto da Battista Goglio, poi 

comandante ͞Titala͟ del Gruppo Aquila, che divenne la ϱϬΔ 

Brigata garibaldina ͞Mario Zemo͟. Andò alla ricerca dei serbi in 

fuga dopo l͛ϴ settembre, li sistemò in alcune case nella zona di Alpette e organizzò per loro un servizio di 

rifornimento viveri. Così il ͞Maresciallo͟, come era conosciuto ;si trattava quasi sicuramente di Popovic 

Nillisov), raggiunse con dei compagni la frazione Serai di Alpette, trovando ricovero in quella piccola 

Dabanović Veliša. (Fonte Angelo Bellino) 
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comunità. La signora Rita Seren Gay li ricorda: фErano sei, uno si faceva chiamare ͞Maresciallo͟; erano 

bravissimi a intrecciare canestri. Facevano dei cesti belli e robusti che poi ci regalavano>.  

3. L’aggregazione alle bande partigiane. 

 Nel frattempo sul territorio si andava organizzando la resistenza. Dopo l͛aiuto spontaneo della 

popolazione, per i fuggitivi ex prigionieri di guerra venne l͛aggregazione alle bande partigiane e l͛impegno 

nella guerra contro i nazifascisti. Gli slavi del Canavese si unirono ai garibaldini di ͞Titala͟ ad Alpette ;alla 

banca dati del partigianato piemontese in Istoreto risultano in questa formazione Dunguer Rade, Traicovic 

SƚŽianin ͞TƌaiƚŽƌic͟ e Vukelic Ilia, quest͛ultimo per poco tempoͿ; si unirono al Gruppo Monte Soglio (poi 

Gruppo Carlo Monzani) di Nicola Prospero Alfonso ͞Funso͟ a Forno Canavese, alla VI^ Divisione Alpina G.L. 

di ͞Bellandy͟: ф͙ quattro uomini partirono per corvée dei viveri e gli slavi per quella della legna. ʹ si legge 

nella Storia del Plotone Gualtiero appartenente alla VI^ ʹ Quei poveri slavi! Laceri ben più di noi ʹ è tutto 

dire ʹ tutti senza scarpe, avevano ai piedi brandelli di ͞scapin͟, quelle specie di pantofole che si usano per i 

paesi di montagna. Che tempra di uomini! Portavano come fossero fuscelli enormi fascine di legna verde 

per dei tragitti lunghissimi, dato che dove eravamo noi non c͛era legna. Alla sera poi si riunivano con noi 

nella baita-cucina [nella Valle di Ribordone ʹ n.d.a.]. Il fuoco in fondo, di fianco e di fronte tutti noi, chi 

seduto sulle panche, chi accoccolato per terra; si chiacchierava di noi, della nostra casa, delle nostre città e 

poi si prendeva a cantare: ͞Soffia il vento͙͟, ͞Italia, Italia͙͟, ͞Avanti siam ribelli͟, e altre canzoni͙х1.  

Alcuni raggiunsero Piano Audi, dove si unirono ai garibaldini di Giovanni Picat Re ͞Perotti͟, futuro 

comandante della IV^ Divisione: ф͙ritornato a Piano Audi ʹ scrive lo stesso nella primavera del ͛ϰϰ ʹ 

prendo il comando del gruppo degli Slavi ed Inglesi, formo due gruppi misti con partigiani della valle e si 

passa all͛offensiva, attaccando il nemico ovunque͙х2.  

In merito c͛è anche la testimonianza di Maurizio Perona:  
 
< La 18^ Brigata in quel periodo aveva già alle proprie dipendenǌe Ƶn grƵppo di Ɛoldaƚi ͞Serbi͟ fuggiti dopo 
l͛ArmiƐƚiǌio dell͛ϴ Ɛeƚƚembre ϭϵϰϯ͕ dai campi di prigionia della ǌona dell͛Alƚo CanaǀeƐe ;dinƚorni di LocanaͿ͘ 
Il gruppo formato da una trentina di uomini era sistemato in alcune baite e formava un Distaccamento 
proprio. 
Ricordo che erano vestiƚi con abiƚi ciǀili e indoƐƐaǀano ƚƵƚƚi dei panƚaloni alla ͞ǌƵaǀa͟ fino al ginocchio e ƐƵi 
polpacci portavano fasce di tipo militare come i nostri soldati. 
Uno di loro͕ Ƶn po͛ piƶ loqƵace͕ diƐinǀolƚo e pronƚo a ƚƵƚƚo͕ rammenƚo che Ɛi faceǀa chiamare ͞Facchinaben͟ 
(non ho mai saputo se fosse stato il suo vero nome o il nome di battaglia) una mattina partì prestissimo da 
Piano Audi tutto solo e attraversato il Monte Soglio scese fino a Locana per recƵperare Ƶn ͞ParabellƵm͟ 
(arma automatica di fabbricazione soǀieƚicaͿ che aǀeǀa colà naƐcoƐƚo͕ riƚornando alla Ɛera con l͛arma in 
spalla, stanco ma molto soddisfatto>3. 

 
1 DOVIS A. ͞FEFO͟, Storia del Plotone Gualtiero, ed. Libreria dell͛Orco, Rivarolo C.se, ϭϵϵϲ, pg. ϭϭ. 
2 GIOVANNI PICAT RE ͞PEROTTI͟,  Storia della IV Divisione Garibaldi, pg.5, Archivio del Centro Documentazione di 
Storia contemporanea e della Resistenza ͞Nicola Grosa͟, Lanzo, F CEAV 2/6.2. 
3 PERONA M., I miei cento giorni da partigiano. Diario giugno-settembre 1944 (Piano Audi ʹ Valle di Corio ʹ 1° 
DiƐƚaccamenƚo͕ ϭϴΔ Brigaƚa͕ IV DiǀiƐione ͞Garibaldi͟), Edito in proprio, San Maurizio Canavese, 1996, pgg.30-31. 
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Picat Re registra altresì che фi prigionieri jugoslavi che erano nel campo di Locana rimangono in valle͙х4.  

Sicuramente perciò, quasi tutti gli slavi presenti nei vari raggruppamenti del territorio provenivano dal 

campo di Locana, o comunque dal Canavese, poiché i campi più 

prossimi con prigionieri serbo-slavi erano piuttosto lontani: il PG 5 

del Forte di Gavi in provincia di Alessandria, il PG 15 di Montemale e 

il PG 43 di Garessio in provincia di Cuneo. Inoltre in provincia di 

Aosta ʹ di cui il Canavese era parte dal 1927 ʹ erano presenti anche 

227 ebrei slavi internati provenienti dalla Dalmazia (52 a Cuorgné, 

38 a Castellamonte, 22 a Caluso, 12 a Fiorano, 9 a Chiaverano e 

Lessolo, i restanti a Saint Vincent)5, 52 congiunti di ribelli e 31 

profughi tutti provenienti dalla provincia del Carnaro (Fiume) e 

dislocati a Ronco Canavese, Vico Canavese, Aglié, Azeglio, Mazzé, 

Issime6. In tutti questi casi però si trattava per lo più di nuclei 

famigliari. 25 internati civili protettivi sloveni lavoravano invece 

presso le Acciaierie Cravetto a Settimo Torinese e costituivano il 

distaccamento 3 del PG 112 di Torino che, negli altri cinque sotto-

campi di Gassino, Beinasco, Torino-Ponte Stura, Venaria-La Mandria 

e Castellamonte, ospitava anche 400 POW inglesi7.  

 Nella guerra partigiana i serbo-slavi si distinsero per valore e 

determinazione. Avevano una motivazione ben precisa per 

partecipare alla lotta. Il loro paese era stato invaso e smembrato 

dalle forze dell͛Asse; l͛invasione era stata violentissima e crudele, 

con conseguenze terribili sia a livello interno che internazionale, e 

proprio là, fin dal 1941, si era sviluppata la Resistenza che era stata 

d͛esempio e aveva fatto scuola alla Resistenza europea.  

 Dai documenti risultano due slavi catturati a Corio il 25 

novembre 19438 e uno (Popovich?) fatto prigioniero al Cudine il 

giorno dell͛eccidio ;ϭϳ novembre ͛ϰϰͿ9. Il 23 settembre 1944 a 

Cuorgné venne ucciso il garibaldino Jlia Davide Visianovich, della 

 
4 Ibidem, pg. 4. 
5 Sulla loro storia si confronti: LEVI G., Gli ebrei jugoslavi internati nella provincia di Aosta (1941-1945), in ͞Questioni di 
Storia della Valle d͛Aosta contemporanea͟, n. ϯ., a. ϭϵϵϬ. 
6 www.campifascisti.it 
7 CODA C., Helpers & POW. I prigionieri di guerra alleati e i loro soccorritori italiani in provincia di Torino (e dintorni), 
ed. CORSAC, Cuorgné, 2016. 
8 Relazione di sintesi del Segretario comunale,  Archivio Storico del Comune di Corio. 
9 www.straginazifasciste.it  e VOTTERO FIN T., La Resistenza partigiana nelle Valli di Lanzo, edizioni CDA, Torino, 1988, 
pg. 225. 

Il partigiano slavo Boris Bauder 
Bradac. (Fonte AZZARELLI W., 1991) 

Cuorgné: lapide in ricordo del 
garibaldino Jlia Davide Visianovich. 

(Foto Claretta Coda) 
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77^ Brigata. Il 26 marzo 1945, il garibaldino sloveno di Trieste Boris Bauder Bradac, di 24 anni, venne 

fucilato dalla ͞Folgore͟ fuori dal cimitero di Rocca Canavese (a lui sono dedicate la sezione ANPI e una via di 

Chivasso)10. Il partigiano della VI^ G.L. Domenico Chiuminatto, di San Colombano Belmonte, aveva invece 

ospitato in casa sua Vladimir, un giovane compagno di lotta jugoslavo che morì nella battaglia di Sale San 

Colombano, più nota come battaglia di Canischio: <in suo ricordo, molti anni più tardi avrebbe dato quel 

nome al proprio figlio>11.  

 Alcune fonti citano una considerevole presenza jugoslava nella difesa di Canischio12, ma abbiamo 

motivo di credere che la confondano con la presenza di uno squadrone di soldati cechi dell͛Esercito 

Governativo del Protettorato di Boemia e Moravia, disertati dalle forze tedesche. In Canavese troviamo 

invece i serbo-slavi in almeno altre due battaglie importanti: quella del Monte Soglio, ai Milani di Forno, nel 

dicembre del ϭϵϰϯ, e quella di Ceresole nell͛estate ϭ944. 

3.1. La battaglia del 

Monte Soglio. 

 Per quanto riguarda la 

battaglia del Soglio: <Alla sera 

del 7 avevamo saputo che i 

tedeschi venivano su con una 

colonna per attaccarci. Eravamo 

stati avvertiti dai membri del 

C.L.N.; quindi quella notte 

prendemmo posizione, in istato 

d͛allarme, in postazioni 

predisposte dal tenente Miki 

[probabilmente Roberto Arduino 

͞Miki͟ ʹ n.d.a.] in linea frontale 

vicino alla palazzina del Boiri; sul lato verso Pratiglione vi era la postazione di mitragliatrici comandata dal 

tenente Grassa; a fianco di questo, vi era il tenente Canella (nipote del Grassa) e sul canalone che dava su 

Cimapiasole c͛era la postazione dei Serbi, con partigiani armatiх13. 

 
10 www.partigianijugoslavi.it; MARTOCCHIA A., I partigiani jugoslavi nella resistenza italiana. Storie e memorie di una 
vicenda dimenticata, Odradek Edizioni, Roma, 2011. 
11 CERESA C., Domenico, partigiano non per caso, in ͞La Voce del Canavese͟, ϳ ottobre ϮϬϭϱ. 
12 BUONAPROLE F., Morte a partita doppia, Lo Scarabeo ed., Bologna, 2003, pg.65; 
http://www.comune.canischio.to.it/it-it/vivere-il-comune/storia 
13 Testimonianza del partigiano Alfredo Tomasi, in 30° anniversario della Battaglia del Monte Soglio, edito dal Comune 
di Forno Canavese, 1973. 

Forno Canavese: lapide in ricordo dei caduti  
della battaglia del Monte Soglio. (Fonte Alfreda Da Roit) 
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 Era l͛ϴ dicembre ϭϵϰϯ, il giorno della battaglia: фDopo aver inflitto diverse perdite ai tedeschi, e 

resistendo per diverse ore, i difensori si accorgono che ΀͙΁ i tedeschi stanno per circondarli lungo i due 

canaloni laterali. In quel momento, partono all͛attacco i Serbi, con un assalto alla baionetta, inneggiando 

alla loro patria>14. Il combattimento si concluse verso le 17. I partigiani si ritirarono verso Corio (Piano 

Audi). Diciotto prigionieri vennero portati nelle cantine della Casa Littoria, interrogati, picchiati e torturati; il 

giorno seguente vennero fucilati alla schiena davanti alla popolazione costretta ad assistere. Tra loro 

c͛erano anche i serbi TaƐić Timens (o Sicomir?) e Cvtcoris Pect15. L͛Obersturmfuehrer Hans Schuh, che 

aveva preso parte ai fatti di Forno, dichiarò a fine conflitto agli Alleati che alcuni prigionieri serbi che 

indossavano l͛uniforme kaki non furono fucilati, in ottemperanza alle norme della Convenzione di Ginevra; 

mentre gli stessi elementi non si davano per l͛ex POW inglese Donald Russel, che infatti venne ucciso: фGli 

jugoslavi, che erano considerati soldati protetti dalla Convenzione di Ginevra, non furono fucilati e so che 

furono portati a Torino da Reinke e presumo siano poi stati consegnati alla Feldgendarmerie (la polizia 

militareͿ. Se si fosse saputo che c͛era un soldato britannico tra i ϭϵ ΀sic] partigiani, certamente non sarebbe 

stato fucilato>16. La Convenzione di Ginevra del 1929 (come quelle successive) recepiva l͛art. ϭ del 

Regolamento concernente le leggi e gli usi della guerra per terra dell͛Aja del 18 ottobre 1907, secondo cui le 

leggi, i diritti e i doveri della guerra si applicavano anche ai corpi volontari che portassero <un segno 

distintivo fisso e riconoscibile a distanzaх. E͛ l͛eterno problema della divisa, la cui assenza rende il 

partigiano un combattente irregolare, tanto che già Napoleone avrebbe ordinato al generale Lefèvre, il 12 

settembre 1813: <Il faut apérere en partisan partout où il y a des partisans - Dovunque ci siano partigiani 

bisogna combattere alla partigiana>, giustificando in tal modo il ricorso a qualsiasi modalità di rappresaglia.  

 A Forno altri due partigiani serbi ignoti erano caduti il 7 dicembre nei primi scontri che precedettero 

la battaglia dell͛ϴ. <La battaglia del Soglio entrava nella storia della Resistenza del Canavese e delle Valli di 

Lanzo come il primo cruento rastrellamento: sette morti, diciotto fucilati, un numero indeterminato di 

prigionieri e le prime due Medaglie d͛oro ;Saverio Papandrea e Bartolomeo GrassaͿ e una Medaglia 

d͛argento ;Francesco CanellaͿ alla memoriaх17.  

3.2. La battaglia di Ceresole Reale. 

 
14 Ibidem. 
15 Dichiarazione del sindaco di Forno C.se Michele Milano, 4 giugno 1945. Archivio Storico del Comune. Invece sulla 
lapide che li ricorda, a Forno C.se, sono indicati Tasić Timens e un partigiano serbo ignoto. 
16 , WO 311-357 , National Archives, London  (per tramite di Brian Sims). Documento citato in CODA C. ʹ COHA M.E., 
Galisia 1944-2014, ed. CORSAC, Cuorgné, 2014, pgg. 282-284. 
17 DATA M., La Valle dei Ribelli. Corio e le valli Tesso e Malone dal fascismo alla Resistenza (1936-1946), Editrice 
Tipografia Baima e Ronchetti, Castellamonte, 2016, pg. 62. 
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La battaglia di 

Ceresole Reale si combatté 

invece nell͛agosto ϭϵϰϰ, 

quando l͛͟estate partigiana͟ 

stava volgendo al termine. 

Era finito il tempo degli 

attacchi alle caserme di 

Castellamonte, di Pont, di 

Cuorgné, degli attacchi ai 

convogli ferroviari carichi di 

armi e munizioni; i tempi 

della ͞zona libera 

canavesana͟, della battaglia 

di Ozegna e di Voira, 

dell͛attacco a Chivasso. Il 

mese di luglio aveva visto la massima crisi delle forze naziste e fasciste, che si erano ritirate anche da 

Cuorgné e da Castellamonte; ma già a fine mese esse avevano ripreso vigore, rioccupando Castellamonte, 

Rivarolo, Cuorgné, attaccando Valperga, prima, e poi Canischio. I partigiani, costretti ad abbandonare una 

strategia di difesa rigida, si erano ritirati in montagna. <I G.L. si attestano in Val di Ribordone, i Matteotti 

risalgono la Val Soana fino a Ronco ΀͙΁ i garibaldini ripiegano su Noascaх18. L͛ϭ agosto i nazifascisti 

entrarono a Pont, il 3 occuparono Sparone e proseguirono per Locana. Le forze garibaldine abbandonarono 

anche Noasca e si riorganizzarono a Ceresole. 

 <Il 4 agosto 19ϰϰ, venerdì: scatta l͛attacco generale dei nazifascisti che investe, 

contemporaneamente, le postazioni partigiane di Val di Ribordone e della Valle Orco>19. Era parte 

dell͛assalto a quella che il duce aveva chiamato, a sproposito, ͞la Vandea partigiana piemontese͟. E 

фmentre in Val di Ribordone si scatena l͛attacco della X Mas contro i Gielle, il resto delle truppe nazifasciste 

è impegnato in Valle Orco con assalti per sfondare il fronte partigiano tra Noasca e Ceresole>20. 

 
18 ROLANDO B., La Resistenza di Giustizia e Libertà in Canavese, Enrico ed., Ivrea, pg. 149. 
19 Ibidem, pg. 151. 
20 Ibidem, pg.154. 

Tesserino garibaldino del partigiano serbo Voijn Babić. (Fonte Igor BabićͿ 
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I partigiani si posizionarono al di sotto del paese di Ceresole Reale, sopra la galleria in cui si infilava la 

rotabile e che avevano ostruito facendo saltare delle rocce. Qui arrestarono per diversi giorni l͛avanzata 

nemica, che tuttavia non desistette dal proposito di 

distruggere ͞i ribelli͟. 

La battaglia decisiva iniziò la mattina del 10 agosto e 

si concluse nella tarda serata del giorno successivo, 

quando le forze partigiane si sganciarono svalicando in Val 

Grande di Lanzo attraverso il Colle della Piccola e il Passo 

della Crocetta; un piccolo numero si diresse invece verso 

la Valle d͛Aosta. 

Le unità partigiane erano disposte lungo l͛Orco e 

sull͛anfiteatro di monti in cui scorre, a sud della diga e del 

paese: sulla destra e sinistra orografica del torrente erano 

attestati la 49^ Brigata Garibaldi del comandante 

Giuseppe Trione ͞Ciciolo-Spartaco II͟ e il gruppo dei 

cecoslovacchi - disertati dalla Wehrmacht ʹ guidati dai 

tenenti Vrana e Portyš; il loro interprete presso gli italiani 

era Marco Herman, il giovane ebreo polacco portato in 

Italia e sottratto alla Shoah che aveva investito il suo Paese 

dall͛alpino Giovanni Ferro di Canischio e ora passato alla guerra di resistenza. Sul fronte alpino nel vallone 

del Roc, a protezione del fronte centrale da ogni possibile aggiramento, era posizionata invece la 50^ 

Brigata d͛Assalto Garibaldi ͞Mario Zemo͟ al comando di ͞Titala - Spartaco I͟ e il gruppo dei serbi aggregato, 

guidato dal Maresciallo Popovic. Presero parte ai combattimenti anche uomini della 54^ e un 

distaccamento della 20^ Brigata, elementi del Comando IV^ Divisione Garibaldi e della VI^ Divisione alpina 

G.L.: 495 partigiani in tutto contro 2950 tra fascisti e tedeschi, secondo i dati di ͞Perotti͟. Cadde in 

combattimento il comandante Titala e, dopo la sua morte, la ϱϬΔ Brigata ͞Mario Zemo͟ venne riorganizzata 

nella ϳϳΔ Brigata ͞Titala͟. Tra i tanti delle forze avversarie, vennero feriti il segretario del partito fascista 

Alessandro Pavolini (ai glutei), il comandante della X^ Mas, principe Junio Valerio Borghese, il vice federale 

di Torino Lorenzo Tealdi e il federale di Brescia Antonio Melega. Venne ucciso il colonnello Quagliata della 

Guardia Nazionale Repubblicana.  

Il Quaderno delle poesie di Dabanović Veliša. 
(Fonte Angelo Bellino) 
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 Non è possibile stabilire con sicurezza quanti fossero i 

serbo-slavi, perché le fonti sono incerte e i numeri 

discordanti, però è rimasto un elenco di ventiquattro nomi, 

compilato a fine guerra dai fratelli Elio ed Ezio Novascone, 

che avevano militato nella VI^ G.L. con nome di battaglia 

rispettivamente ͞Moreno͟ ed ͞Elvezio͟21. Ventiquattro 

giovani che per certo presero parte alla battaglia di Ceresole 

nei ranghi della Brigata d͛Assalto Garibaldi ͞Mario Zemo͟; 

tra questi, anche il nonno del console Babić, del quale in 

questo articolo è visibile il tesserino partigiano. I nomi sono 

trascritti con qualche errore, come sempre negli elenchi di 

guerra, ma corrispondono a precisi individui: Popovic 

Nillisov (maresciallo), Bobic Voin (Babić VŽjin, brigadiere), 

Fovovic Norto (sergente), Bogdanovic Bogodan22 (soldato), 

Zualdo Nicolis (caporale), Bardac Giorgio (soldato), Jouciar 

Stoian (caporale), Popovic Ilja (soldato), Nostaievic Ivetosan 

(soldato), Spossic Dusan (soldato),  Zezevic Radule (soldato), 

Zezevic Rodenko (soldato), Tabanovic Velisca (DabanŽǀić J͘ 

VeliƓa, sergente), Suic Jubomir (soldato), Ratchovic Savo (soldato), Miagic Suglio (soldato, nazionalità 

turca), Delic Ilja (soldato), Popovic Milovan (soldato), Alechissic Jovan (soldato), Arsic Traian (soldato), 

Subiciuv Radivoje (soldato), Naranuje Stevan (soldato), Perone Boso (soldato), Codomir Brascovic 

(soldato). 

 Scrivono Tullia De Mayo e Vincenzo Viano: фDopo la battaglia di Ceresole l͛azione di rastrellamento  

 del Canavese si sposta alle Valli di Lanzo. ΀͙΁ Nelle prime settimane di settembre i nazifascisti scatenano 

una poderosa offensiva con una forza complessiva di ϭϬ.ϬϬϬ uomini. ΀͙΁ a Ceres si combatte senza sosta 

sotto il fuoco dei mortai che battono il paese terrorizzando la popolazione ΀͙΁. Il 15 alla frazione Cernesio 

cadono in una eroica azione i garibaldini ten. DabanŽǀić VeliƓa, da Podgorica, che muore con la bandiera 

jugoslava sul petto, e ͞Savino͟ la cui identità è rimasta sconosciutaх23. Dabanović Veliša, nato il ϳ aprile 

1922, ufficiale jugoslavo, è sepolto nel Sacrario della Resistenza al cimitero di Torino (cubo 14 ʹ loculo 10). 

 
21 Istoreto, Fondo Novascone, Busta C FN 10 / b e Fondo Grosa, Busta B FG 17 / 2 (Partigiani stranieri in Italia). 
22 Alla banca dati del partigianato piemontese in Istoreto, Bagdanovic Bogodan è registrato come sovietico, così come 
tra i sovietici è registrato un Popovic Milisov, aggregato alla 77^ Bgt. Garibaldi (ex 50^) dal 12/9/43 al 7/6/45 
(esattamente come Bogdanovic Bogodan). 
23 DE MAYO T. ʹ VIANO V., Il prezzo della libertà. Venti mesi di lotta partigiana nel Canavese, Edizioni ANPI, Cuorgné, 
1977, pg. 260. 

Partigiani serbi combattenti a Ceresole Reale. Il 
secondo, seduto, da sinistra, è il maresciallo 

Nillisov Popovic. Dietro di lui, in piedi, c'è il 
tenente Velisa Dabanovic. 

(Fonte DE MAYO T. – VIANO V., 1977) 
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A Cernesio è stata posta una lapide che lo ricorda; il suo nome risulta anche nell͛elenco dei caduti jugoslavi 

fuso nel bronzo del portale (sinistra in alto) del Sacrario-Memoriale di Sansepolcro (Arezzo).  

 Giorgio Bardac, di Ϯϰ anni, viene fucilato il ϯ novembre ͛ϰϰ insieme al compagno diciannovenne 

Triburzio Garrone a Trino Vercellese24. Mentre nel marzo 1945 ritroviamo il maresciallo Popovic 

gravemente ferito all͛ospedale di 

Pont Canavese, dove il 18 dello 

stesso mese viene liberato da una 

squadra di garibaldini della 77^ 

Brigata25. Sembra in 

contraddizione con quanto appena 

scritto ciò che riferisce una 

relazione del Comando della 

stessa Brigata, secondo la quale il 

19 dicembre 1944 alle ore 17, in 

seguito ad una delazione, i 

tedeschi <asportavano 

dall͛ospedale di Pont il maresciallo 

slavo Popovic, assieme a un uomo di Piero. Il maresciallo Popovic si trovava all͛ospedale di Pont dal giorno 

(20?) ottobre c.a. in seguito a ferite riportate nella battaglia di Val Soana>26. Gli specchi della Brigata inviati 

il 26 dicembre al Comando IV^ Divisione confermano che <il garibaldino maresciallo Popovic (slavo) del 

Distaccamento Comando trovasi all͛ospedale civile di Pont dal ϮϮ. ϭϬ. ϰϰ in seguito a ferite riportate nella 

battaglia di Ronco Canavese>27 

 In un quaderno-diario anonimo, rinvenuto nell͛archivio del Centro ͞Nicola Grosa͟ di Lanzo, leggiamo 

che: <Dopo la morte del comandante Goglio Battista i garibaldini della 50^ che hanno ripiegato in Valle di 

Lanzo eleggono comandante Pescara Luigi (Gatto). I cecoslovacchi restano in Valle di Lanzo in attesa di 

essere trasferiti in Francia. Anche gli ex partigiani inglesi ricevono l͛ordine di raggiungere il territorio 

francese. Solamente gli slavi e i russi rimarranno nelle formazioni fino alla liberazione>28. Oppure 

cercheranno di sopravvivere in qualche modo. 

 
24 Ibidem, pg. 323. 
25 Ibidem, pg. ϯϳϰ. Dopo la morte di Titala nella battaglia di Ceresole, la ϱϬΔ Brigata d͛Assalto Garibaldi ͞Mario Zemo͟ 
divenne ϳϳΔ Brigata d͛Assalto Garibaldi Titala, comandata ad interim da Luigi Pescara ͞Gatto͟, di Torino. 
26 Archivio Storico di Ivrea, presso Biblioteca Civica, Fondo Picat Re Perotti IV Divisione Garibaldi Comando III Zona,  
15/7 ʹ 31/12/44 
27 Archivio privato di Lino Fogliasso, Valerga: Comando ϳϳΔ Brigata d͛Assalto Garibaldi, Zona 26/12/44, Oggetto: 
Quadri della Brigata, documento in fotocopia. 
28 Archivio del Centro Documentazione di Storia contemporanea e  della Resistenza ͞Nicola Grosa͟, Lanzo, F CEAV 
2/6.2. 

Cernesio di Ceres: lapide in ricordo di Dabanović Veliša. 
(Fonte Archivio Elio ed Ezio Novascone, Cuorgné) 
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 Un distaccamento di serbi era alloggiato nella zona di Corio, <in alcune baite vicino a case Andrè, 

mentre altri si nascondevano nei pressi dell͛Alpe Brachх, racconta Monica Data29, che nel suo lavoro cita 

anche la testimonianza a lei resa nell͛agosto ϮϬϭϯ da un signore del posto, allora ragazzino: <Nel 1944 

eravamo lassù all͛Alpe Brach e i serbi erano all͛Alpe Brach ma avevano depositato le armi e si 

nascondevano per conto loro nelle baite, nelle tane delle volpi e dove capitava e mangiavano se qualcuno 

dava qualcosa sennò mangiavano erba e cosa trovavano e facevano le ceste, mi hanno insegnato i serbi a 

lavorare il legno così. Qualche volta portavamo loro delle patate, una fetta di polenta, un baracchino di 

latte, mio papà mi mandava là e loro facevano quello; ce n͛era uno che mi accarezzava come il suo bambino 

perché a casa aveva un bambino che non sapeva se lo vedeva ancora>. Ritorna il particolare della loro 

abilità nella produzione di cesti. 

4. Le corvées.  

 Sul tesserino partigiano di Vojin Babić, firmato dal Commissario ͞Aquilotto Secondo͟ (Gino Seren 

Rosso) e dal Comandante ͞Spartaco͟ ;Battista Goglio ͞Titala͟, anche chiamato ͞Aquilotto Primo͟Ϳ, si legge 

che lo stesso partì dal Comando il 26 ottobre 1944. Il console Babić ha raccontato che il nonno si imbarcò a 

Marsiglia nel 1945, alla fine della guerra, e da lì raggiunse la Patria jugoslava dopo una sosta in Grecia. 

Anche gli ex prigionieri australiani precedentemente fuggiti dall͛Italia in Svizzera partirono dal porto di 

Marsiglia, ma nell͛ottobre ϭϵϰϰ.   

 E͛ supponibile che Vojin abbia svalicato in Francia attraverso uno dei colli delle Valli di Lanzo o, più 

probabilmente, con una delle corvées che iniziarono a partire dal Canavese all͛inizio dell͛autunno, dopo che 

lo sbarco in Provenza del 15  agosto aveva permesso la liberazione del territorio savoiardo a ridosso delle 

Alpi e la creazione di un presidio americano a Val d͛Isère. Era l͛ottobre ͛ϰϰ, la risalita delle forze alleate 

attraverso la penisola si stava bloccando lungo la Linea Gotica, la liberazione del Nord diventava più 

lontana; nel tardo pomeriggio del ϭϯ novembre l͛emittente ͞Italia combatte͟ - la trasmissione radio 

attraverso la quale i Comandi alleati dal Sud mantenevano il contatto con i volontari della libertà che 

agivano nell͛Italia occupata - avrebbe trasmesso il famoso proclama Alexander ai patrioti, invitandoli ad 

astenersi da operazioni su larga scala e a tornare alle loro case. Ormai scarseggiavano o mancavano del 

tutto gli armamenti, i viveri, i mezzi più elementari per continuare a resistere. 

 
29 DATA M., La valle dei ribelli. Corio e le valli Tesso e Malone dal fascismo alla Resistenza (1936-1946), pg. 108. 



12 
 

 Nella Valle Orco era il comandante della VI^ 

G.L., ͞Bellandy͟ (Gino Viano), a organizzare i 

trasferimenti oltralpe attraverso il Passo Galisia e le 

Gorges de Malpasset dei prigionieri. Questi vi 

andavano a cercare la libertà e - se anglosassoni ʹ a 

ricongiungersi con le loro truppe; i partigiani vi 

andavano per approvvigionarsi di armi, munizioni, capi 

d͛abbigliamento e viveri presso gli Alleati.  

 <Bellandy sapeva che la vita in valle con la 

demonticazione dei margari era impossibile e già 

pensava a sfollare la numerosa famiglia. ΀͙΁ quella che 

il comandante chiamava la ͞Legione Straniera͟ fu 

condotta da Vittorio in Francia e consegnata agli 

Alleati. Essi erano: 32 Inglesi, una ventina di Slavi, 

parecchi Francesi e Cecoslovacchi, e 3 Russi, in tutto 

un centinaio di bocche in meno da sfamare>30. A 

quelle di ottobre, seguirono altre corvées; all͛inizio di 

novembre ci fu quella che finì in tragedia, in cui 24 ex 

POW inglesi e sudafricani e 13 partigiani italiani che li 

accompagnavano morirono nella tormenta di neve travolti dalle valanghe. Si salvarono soltanto l͛inglese 

Alfred Southon e i partigiani Carlo Diffurville e Giuseppe Mina ;quest͛ultimo morì dopo un anno per la 

cancrena)31. Alla corvée erano aggregati anche una ventina di slavi, che invece raggiunsero incolumi Val 

d͛Isère guidati da Isacco Altaraz, Iso. 

 Sottufficiale della Marina jugoslava, ebreo, era uno dei 52 internati di Cuorgné. Senza una famiglia 

con sé, fu l͛unico a rimanere in Canavese dopo l͛armistizio, quando si aggregò alla VI^ G.L. al comando di 

͞Bellandy͟; gli altri si allontanarono in silenzio e in segreto e riuscirono a raggiungere la Svizzera aiutati 

dalla Ditta e dalla famiglia Olivetti e dai collaboratori della DESALEM ebraica ;la Delegazione per l͛assistenza 

agli emigratiͿ. Quell͛ϴ di novembre ϭϵϰϰ, Iso Altaraz partì coi suoi compagni slavi (<il mio gruppo di 

combattenti> li chiamò in una lettera del 5 febbraio 1996) dal rifugio dei guardiani della diga dell͛Agnel 

molto presto, lasciando inglesi e italiani ancora incerti sul da farsi mentre la tormenta di neve infuriava dal 

giorno precedente. Aveva con sé una bussola, presero delle coperte, erano avvezzi alle alte montagne del 

loro Paese, passarono il Galisia con la bufera e arrivarono sani e salvi a Val d͛Isère: фAnche può essere che 

non abbiamo preso la medesima discesa>, raccontò a distanza di anni all͛amico Ezio Novascone. 
 

30 ͞Giustizia e Libertà͟, Diario storico della VI Divisione Alpina Canavesana, Archivio Storico ͞Bellandy͟, presso Miriam 
e Walter Cavoretto, Cuorgné. 
31 CODA C. ʹ COHA M.E., Galisia 1944-2014, ed. CORSAC, Cuorgné, 2014. 

Il ripido canalone del Grand Colluret che conduce 
direttamente al Passo Galisia come si presentava 
ancora nell'estate subito dopo la Liberazione. 
(Fonte Archivio Mario Bertotti, Cuorgné) 
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 фL͛ϴ settembre͙ personalmente ero contento di  

riprendere la lotta͙ - scrisse in una lettera privata del 18/9/89 

ʹ  ho avuto la soddisfazione di partecipare a molte battaglie 

fino all͛autunno ϭϵϰϰ, quando passai la frontiera francese ΀͙΁. 

I miei sentimenti verso il popolo italiano sono molto positivi 

perché sono stato subito adottato. In tutte le situazioni 

materiali e morali gli italiani mi hanno molto aiutato>32. 

Raggiunta la Francia, Iso Altaraz si aggregò alle F.F.I. e si 

occupò dei numerosi ex prigionieri di guerra jugoslavi che, 

fuggiti dai campi di prigionia, unitisi poi ai partigiani italiani, 

svalicavano consegnandosi agli Alleati, in attesa di tornare a 

casa. Dopo la guerra rimase in Francia, visse a Grenoble, 

lavorò, si formò una famiglia. <Passarono gli anni e di Iso non si 

seppe più nulla, finché un giorno d͛estate del 1949, giunse 

un͛auto con targa francese: era Iso, con la moglie e Mathilde, la 

sua prima figlia. Da allora, ogni anno, in estate, è sempre 

passato da Cuorgné con la roulotte. Si fermava alcuni giorni per stare con i suoi amici e ͞per respirare l͛aria 

di Cuorgné͟ come diceva lui. Considerava Cuorgné la sua seconda casa, perché a Sarajevo non aveva più 

parenti: tutti sterminati durante la guerra>33. Nel 1995 fu presente alla celebrazione del 40° anniversario 

della guerra partigiana ed ebbe parole di gioia ma contemporaneamente di preoccupazione: <Cari amici, - 

disse ʹ sono molto contento di ritrovarmi in mezzo voi, tra queste montagne e in queste valli canavesane 

che ci ricordano le belle ma pur dolorose giornate qui passate, dove molti giovani come noi, allora, hanno 

dato la vita per un alto ideale: la Libertà. Sento però il dovere di parlare e quindi di ringraziarvi anche a 

nome dei tanti partigiani stranieri: jugoslavi, cechi, polacchi, russi, inglesi, i quali hanno combattuto al 

nostro fianco. ΀͙΁ Sono passati ormai quarant͛anni da quando abbiamo preso le armi e abbiamo vinto. Le 

nostre rinunce e i nostri sacrifici non sono stati inutili, però le radici del fascismo non sono state 

completamente sradicate e noi dobbiamo ancora vegliare e lottare se non vogliamo che i nostri figli e i 

nostri nipoti abbiano da passare quello che noi abbiamo passato. ΀͙΁ Per questo popolo ΀italiano ʹ n.d.a.], 

desideroso di pace e di libertà, noi dobbiamo operare, affinché non sia stato inutile il sangue versato, non 

siano inutili le speranze dei nostri figli in un mondo migliore. Grazie ancora a voi, amici, e sempre uniti, oggi 

come domani>34. 

 

 
32 Cuorgné e gli ebrei, Archivio Storico della Resistenza in Canavese Elio ed Ezio Novascone, Cuorgné. 
33 Testimonianza della signora Carla Cortese, di Cuorgné, raccolta dal dottor Giovanni Bertotti nell͛estate ϮϬϭϰ.  
34 Archivio Storico della Resistenza in Canavese di Elio ed Ezio Novascone, Cuorgné. 

Iso Altaraz, durante uno dei suoi soggiorni 
dagli amici, a Cuorgné, negli anni  

successivi al conflitto. 
(Fonte Archivio Elio ed Ezio Novascone, 

Cuorgné) 
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4.1. Le Gorges de Malpasset. 

 Chi scendeva in Val d͛Isère, 

però, non sempre riusciva a 

raggiungere la salvezza e la libertà. 

Sulla targa affissa al Passo Galisia, che 

ricorda la corvée della tragedia, sono 

citati anche quattro ex prigionieri di 

guerra jugoslavi di cui non si è riuscito 

a sapere di più, salvo che non facevano 

parte della corvée.  

<͙ a volte qualche ex prigioniero 

isolato voleva farsi i colli da solo e 

molto spesso ci lasciava la pelle o su in 

alto o nelle gorges. Queste sono tristemente famose in Tarantaise, perché già molte volte sono state teatro 

di paurose sciagure della montagna. Scendendo dal Colle de la Galise verso il Fornet e Val d͛Isère, dopo 

aver toccato i pascoli del Prariond, ci si inoltra per una stretta gola, solcata al fondo dall͛Isère, da cui pare 

impossibile l͛uscita verso il fondovalle; il sentiero invece destreggiandosi da una roccia all͛altra, scendendo 

e risalendo le pendici del monte, costeggiando a volte il torrente e a volte abbandonandolo tra due pareti 

rocciose che salgono 

altissime, ti porta 

all͛improvviso fuori della 

chiusa, dove la valle si apre 

nuovamente, lasciando 

scorrere più sotto il nastro 

della strada dell͛Isèran, i 

casolari del Fornet e le prime 

abitazioni di Val d͛Isère. I 

contadini del luogo chiamano 

appunto questa stretta les 

Gorges de Malpassé. Quando 

il tempo è bello, il passaggio 

non offre difficoltà, tanto che 

vi transitano pure mandrie e 

Le Gorges de Malpasset. (Fonte Archivio Blanchetti, Cuorgné) 

Lapide commemorativa al Passo Galisia. (Foto Michele Agosto) 
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greggi; quando invece le prime nevi 

dell͛autunno e i primi freddi precoci 

preannunciano il sopraggiungere 

della stagione invernale, si guarda 

allora alle Gorges con timore, e con 

preoccupazione, con terrore a volte. 

La neve, sospinta con forza dal 

vento, livella ogni asperità del 

terreno e copre il sentiero. Le slavine 

scendono continuamente dai fianchi 

del monte e piombano nel torrente 

con un frastuono assordante. 

Quante vittime hanno fatto le gorges 

sin qui? Nessuno le ha mai contate, 

ma esse sono certamente molte, 

moltissime>. Chi scrive è Renato 

Willien35, che era partigiano di 

collegamento con la Valle d͛Aosta a 

Val d͛Isère e, nell͛ottobre del ͛ϰϰ, 

con alcuni compagni patrioti cercò 

disperatamente di trarre in salvo il 

serbo fuggitivo Jevtic Zivko dalle 

rocce dell͛Isère. Ci riuscirono, ma il 

fratello di questi sparì nel torrente e nel gelo. <Avevano lasciato i compagni all͛Agnel sicuri di farcela anche 

col cattivo tempo. ΀͙΁ Il giorno dopo andammo a trovarlo all͛infermeria. Aveva i lucciconi agli occhi quando 

vide me, il Cerrutti e il Balilla. Aveva soltanto congelamenti di secondo grado, ai piedi. Ed era stato nelle 

gorges tre giorni e tre notti! Miracoli della vita partigiana͙>36. 

5. Conclusioni. 

 Sarebbe bello ricostruire la storia di tutti questi uomini, trovare il loro nome e ricordarli, ricostruirne i 

percorsi e il destino; ma non è possibile, si sono persi nel tempo e nella memoria e di essi, dei cento 

prigionieri di guerra serbo-slavi di Locana, sono rimaste davvero poche e frammentarie informazioni. Gli 

elenchi dei campi sono spariti, tanti documenti sono stati distrutti dalla guerra o dalla volontà degli uomini 

 
35 WILLIEN R., Tra la Dora e l͛IƐère, ITLA, Aosta, 1956, pgg. 93-98. 
36 Ibidem. 

Locana, 25 aprile 2018: Silvana Moro, figlia di Renato Moro (interprete dei 
prigionieri greci), e Igor Babić, nipote di Vojin Babić e Console Generale della 
Bosnia ed Erzegovina, si apprestano a scoprire la targa che ricorda il Campo 

PG ϭϮϳ e i suoi ospiti nei lontani anni dell’ultimo conflitto mondiale. 
(Fonte Silvana Cavoretto) 
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o da entrambe. Forse solo il PG 43 di Garessio (Cuneo) ha avuto uno Spasoje  M. Radovanovic che, dopo la 

guerra, ha ricostruito l͛elenco di tutto il distaccamento serbo dislocato all͛albergo Miramonti: ϵϴ uomini; 

tra di loro due Babić, Gojco e Liubomir, e un Popovic, Gojco37. 

Strano e inquietante impasto è la storia degli uomini. La Jugoslavia era stata invasa e smembrata 

nell͛aprile ϭϵϰϭ dall͛attacco congiunto degli eserciti italiano, tedesco e ungherese; i tedeschi l͛avevano 

chiamata ͞Operazione castigo͟, perché doveva punire quel Paese per aver girato le spalle alla Germania 

nazista e ai progetti di onnipotenza di Hitler. Ne erano derivate conseguenze disastrose: fratture e 

contrasti, oppressioni e persecuzioni, dall͛interno e dall͛esterno; guerre dentro la guerra. <E così ci 

mandarono in Croazia alla caccia dei ͞ribelli͟ che difendevano le loro case e la loro terra. E noi gliene 

bruciammo a centinaia di case, nelle Bocche di Cattaro, intorno a Sarajevo, Plevlje e Foca. Bruciavamo quasi 

sempre per rappresaglia, perché ci avevano ucciso dei commilitoni. Ma perché ci avevano costretto ad 

occupare terre non nostre e a calpestare l͛orgoglio di quelle popolazioni?х.38  E͛ sempre Renato Willien a 

ricordare; prima dell͛ϴ settembre e della scelta partigiana aveva combattuto con gli alpini del Battaglione 

Aosta sul fronte francese e poi aveva fatto parte dell͛esercito italiano d͛occupazione in Jugoslavia. Era 

cominciato così l͛internamento parallelo nei campi controllati dal Regio Esercito, come Gonars e Arbe ʹ 

famigerati - sul confine orientale; poi cominciarono ad arrivare nei paesi italiani i congiunti dei ribelli e i 

profughi civili protettivi ;come si è visto arrivarono anche in CanaveseͿ. L͛intera popolazione superstite di 

Podhun, a nord di Fiume, (889 persone) venne internata dopo la distruzione del villaggio e la fucilazione di 

oltre cento abitanti il 12 luglio 1942: diverse famiglie vennero dislocate a Lu e a San Salvatore Monferrato, 

in provincia di Alessandria. Molti soldati dell͛Esercito jugoslavo sconfitto vennero portati prigionieri in Italia 

e in Italia lavorarono, interagirono pacificamente con la popolazione e poi aderirono alla lotta di 

liberazione.  

Contemporaneamente in Jugoslavia <dopo la capitolazione italiana ma in parte già prima, oltre 

ϰϬ.ϬϬϬ soldati dell͛Esercito italiano di occupazione passarono nelle file dell͛Armata di liberazione di Tito>39. 

Un esempio tra tutti furono, in Montenegro, la Divisione di fanteria da montagna ͞Venezia͟, forte di ϭϮ.ϬϬϬ 

uomini, comandata dal generale Giovanni Battista Oxilia, e la Divisione alpina ͞Taurinense͟, al comando del 

generale Giovanni Vivalda, che si fusero nel dicembre ͛ϰϯ diventando la Divisione partigiana ͞Garibaldi͟, 

con comandante Oxilia, vicecomandante Vivalda e ristrutturata secondo le modalità e le norme 

dell͛Esercito di liberazione jugoslavo ;EPLJͿ. Di essa entrò a far parte anche quanto rimaneva del Battaglione 

Ivrea. Più a nord nacque la Divisione ͞Italia͟, che liberò Zagabria; sorsero inoltre diversi battaglioni e diverse 

brigate di partigiani italiani aggregati ai vari Corpus jugoslavi; tra questi, anche le ͞Brigate d͛Oltremare͟, un 

 
37 www.campifascisti.it 
38 WILLIEN R., op. cit., pg. 63. 
39 Da uno scritto del gen. Kosta Nadj, cit. in SCOTTI G., Migliaia di soldati italiani morti per la libertà della Jugoslavia, in 
͞Patria indipendente͟, aprile ϮϬϭϯ. Cfr. anche SCOTTI G., Ventimila caduti, Mursia, Milano, 1970 e Serafino Anzola 
detto Coribola, Tucc un. Vicende e uomini del Battaglione Ivrea attraverso un secolo di Ɛƚoria d͛Iƚalia, A.N.A. sez. Ivrea, 
2013, vol. 2. 



17 
 

misto di ex prigionieri di guerra, di internati slavi e di militari italiani dislocati al sud che partirono dalla 

Puglia diretti nei Balcani.  

La guerra civile europea intrecciò, rimescolò, talvolta confuse, sempre sconvolse tra il 1940 e il 1945 

destini nazionali e individuali, popoli e persone, progetti e ideali. Dei 40.000 italiani, 20.000 non tornarono. 

Quanti dei prigionieri serbo-slavi in Italia fecero ritorno alle loro case non sappiamo. Ma ci fa piacere 

concludere queste brevi note con le parole con cui il console Babić, ricordando il nonno, ha concluso il suo 

intervento il 25 aprile 2018 a Locana: <Non possiamo singolarmente pensare di risolvere i problemi globali 

che incombono su di noi, ma ognuno di noi, con il suo comportamento, può dare un contributo, può fare la 

differenza, può migliorare le cose͙х.  


